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FRANCO CATTANEO

Mauro Ceruti, filosofo
della globalizzazione allo Iulm
di Milano, si sente a casa quan­
do è sulle grandi coordinate del
pensiero e, riflettendo su que­
sta democrazia malata, rispon­
de così: «Dobbiamo compren­
dere le cause di fondo che han­
no portato all’irreversibile cri­
si della democrazia liberale. È
finita la società moderna, co­
struita nei confini della sovra­
nità territoriale degli Stati. Og­
gi gli individui si contrappon­
gono alla società: assistiamo
così ad una polarizzazione
sempre più acuta fra il potere,
da una parte e gli individui e la
società dall’altra. Sono rapida­
mente mutate le condizioni del
contesto, perché i problemi su
cui si è potuta esercitare la
sovranità assoluta dei governi
democratici, che pure hanno
garantito i successi dell’età
moderna, sono diventati tran­
snazionali: energia, tecnologia,
ricerca scientifica,
migrazioni, terrori­
smo, economia.
Tutto questo esor­
bita da ogni tentati­
vo di sovranità, che
è illusorio e che può
alimentarsi solo at­
traverso una retori­
ca e un esercizio
antidemocratici».

Restiamo in tema: po­

pulismi e questione Europa.

«C’è un conflitto all’interno di
tutte le democrazie occidenta­
li: fra chi cerca soluzioni inedi­
te per affrontare una situazio­
ne globale inedita e chi cerca
soluzioni nel passato. Questi
ultimi, i neonazionalisti, guar­
dano di fatto all’800 e alla pri­
ma metà del 900, al tempo in
cui nessuno metteva in discus­
sione il potere assoluto e so­
vrano degli Stati nazionali. Per
il futuro della democrazia, tut­
to da esplorare, oggi non c’è
troppa Europa, ma troppo po­
ca. Un’Europa federale, con un
parlamento che funzioni dav­
vero come tale e che elegga un
governo responsabile, è sicura­
mente la strada migliore per
colmare il deficit di democra­
zia dell’Europa attuale, che an­
cora impedisce la presa di co­
scienza e la responsabilità dei
cittadini verso le istituzioni.
Non riesce ad emergere una
capacità di governo dei proble­
mi europei che consentirebbe
di generare il primo embrione
di una società europea demo­
cratica e di lasciarci alle spalle
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a.C . Pericle fu il politico democratico più influente con cui la democrazia raggiunse la forma più compiuta 

«È finita la società costruita sugli Stati 
La nuova democrazia è multiculturale» 
L’analisi. Mauro Ceruti, filosofo della globalizzazione, traccia una futura via possibile per i popoli e le Nazioni
«C’è bisogno di cultura e consapevolezza della nuova condizione umana. La politica uccisa dall’economia globale» 

l’età degli Stati nazionali egoi­
sti e degli interessi di casta.
Non andiamo avanti, piuttosto
rischiamo di andare indietro.
L’orizzonte democratico – che
sembrava irreversibilmente
inscritto nella nostra esperien­
za storica – si degrada in oli­
garchie, sul terreno di preda­
zione di gruppi chiusi di varia
natura. Il rifiuto di affrontare
l’orizzonte di un governo e di
una democrazia europei retro­
agisce negativamente sulla
stessa coesione e qualità de­
mocratica delle nostre socie­
tà».

Una politica espropriata?

«Il potere della politica è esau­
torato da un’economia globale
senza limiti: in queste condi­
zioni, e senza visione, si affida
agli esperti. Dominata da
un’economia che le sfugge, di­
venta tecnocrazia, burocrazia
e casta: un’élite non sottoposta
al gioco democratico, se non
puramente rituale e di facciata.

La democrazia rap­
presentativa è in
crisi, perché non
bastano le elezioni
quale rituale demo­
cratico e perché la
liturgia dei partiti è
venuta meno».

Ma è pur sempre la

soluzione meno nega­

tiva.

«Certo, tuttavia la
molteplicità dei referendum e
delle consultazioni in rete ha
una portata molto più ampia
di quanto emerga oggi da chi
se ne fa carico in forme oppor­
tunistiche e spesso caricatura­
li. Il problema è che il principio
“uno vale uno”, con cui spesso
vengono tradotti tali rituali,
esprime una sorta di “dittatura
della maggioranza” senza ap­
parenti mediazioni interme­
die, lasciando spazio alla mol­
tiplicazione di mediatori cari­
smatici e autoritari. La pro­
spettiva dovrebbe indurre a
riformare la democrazia rap­
presentativa, il cui potere di
mediazione è indebolito ma
sempre necessario, e ad ac­
compagnarla con nuovi stru­
menti partecipativi che non
siano sostitutivi ma consultivi.
Introdurre referendum e con­
sultazioni in rete come mo­
mento centrale della vita di
uno Stato democratico potreb­
be aver senso quale supporto
per i politici, che hanno ancora
un ineliminabile ruolo di me­
diazione e sui quali deve conti­
nuare a pesare la responsabili­

tà delle decisioni».

Nei suoi libri lei insiste sulla radi­

cale crisi del pensiero politico.

«È così: c’è bisogno di cultura,
visione, consapevolezza della
nuova condizione umana glo­
bale. Mai come oggi la politica
seleziona una classe dirigente
legata ad una miope tattica di
autoconservazione di sé nel
breve periodo, in una barca che
va alla deriva. La crisi culturale
si vede anche dai modi di pen­
sare che utilizziamo per guar­
dare l’evolversi del mondo e
che costituiscono essi stessi
uno dei problemi più gravi.
L’università e la scuola inse­
gnano a separare, non a colle­

gare, continuano a disgiungere
conoscenze che dovrebbero es­
sere interconnesse. La separa­
zione delle discipline rende
incapaci di cogliere “ciò che è
tessuto insieme”: il complesso.
Più le crisi avanzano, più au­
menta l’incapacità di pensarle.
Più le questioni diventano glo­
bali, maggiore è l’incapacità di
raffigurarle e questo sostitui­
sce il monolite tecno­burocra­
tico al pluralismo democrati­
co».

Ne frattempo bisogna fare i conti

anche con una informazione tota­

lizzante e senza soluzione di conti­

nuità.

«La popolazione mondiale è

informata in tempo reale degli
eventi planetari, ma in gran
parte non detiene alcun potere
decisionale e neppure può
comprendere la reale portata
delle innovazioni tecniche e
scientifiche. Da tutto questo
emerge prepotentemente l’esi­
genza di costruire una demo­
crazia cognitiva. Come? Attra­
verso una democrazia che uti­
lizzi gli strumenti resi disponi­
bili dalla tecnologia per la qua­
lità della vita di tutti, che
emancipi la maggioranza di
uomini e donne dall’ignoranza
indotta da una conduzione
strumentale dei grandi circuiti
mediatici, che contribuisca a
creare un’attenzione informa­
ta e consapevole sui grandi te­
mi che lo sviluppo delle tecno­
logie di manipolazione della
vita e della natura pone oggi
alla ribalta del mondo».

Ma lei che prospettive vede?

«La democrazia ha un futuro
solo se mantiene e rigenera
una dialettica e una co­evolu­
zione fra opinione pubblica e
classe politica. Privilegiare in
modo unilaterale uno dei due
poli di questa dialettica (come
appunto fanno il populismo e
l’antipolitica quali reazioni al­
l’autoreferenzialità della clas­
se politica), considerandolo la
vera voce della nazione, equi­
vale ad un’affermazione di pes­
simismo estremo nei confronti
della democrazia. Un modo
sbagliato, perché si giudiche­
rebbe la democrazia incapace
di evolversi a misura di una
società plurale e fatta di indivi­
dui e di progetti di vita estre­
mamente differenziati».

Democrazia, dunque, come luogo

delle diversità e di mediazione di

ciò che è complesso, non riducibile

a sintesi chiuse.

«Oggi non basta dire che una
Repubblica è una e indivisibile.
Bisogna anche dire che è mul­
ticulturale. Concepire insieme
unità, indivisibilità e multicul­
turalità significa contrastare il
ripiegamento delle singole cul­
ture su se stesse e, nello stesso
tempo, riconoscere la diversità
feconda di tutte le culture. An­
che in questo caso dobbiamo
superare le alternative rigide:
fra l’omologazione che ignora
le diversità (la politica preva­
lente degli Stati nazionali eu­
ropei degli ultimi due secoli)
e, dall’altra, una visione del
multiculturalismo come sem­
plice somma delle culture».
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